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LIX 


Ciò che per noi scriviamo 
è questua del viandante 
al vento, alle stelle 
nuovo bisbigliamento 
contentezza o nostro 


lettore, malcontento. 





LX 


Se vuoi rimani adesso 
con noi in poesia 

ti parleremo piano 
con il pensiero fesso 


poi rosso alchimia 


divisi ritorniamo. 









































LXI 


Batterem sull’incudine 
come il giallo e rosso ferro 
contorsioni di parole 
affinché l'immaginario 

in orecchio percepisca 
nuovo suono di visione 
atmosfere conosciute 


ma ben vaghe il lettore. 














LXII 


Ci importa alcunché 
di saper giudizio 

sui nostri poemi 

di grandi momenti. 

Qui ci permettiamo 
tutto al par di dio 


a nulla, nessuno 


mai più sottostiamo. 
































LXIII 


Non giudicare, non t’è concesso! 
o m’ami o lascia stare, perché 


quassù tutto a noi è permesso. 


LXIV 


Dove ei cada, in qual misura 
è grande gioco. 

Sia canone, oppur licenza 
nostra tradizion 

o d’altra lingua, noi ceselliamo 
ciò ch'è in essa 


e distruggiamo, e costruiamo. 





LXV 


Liberamente 

e finemente 
ultramondani 
noi percepiamo 


per noi la beltà. 
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LXVI 


Quell’acqua che là zampilla 
e scorre per lungi e per dove 
al gran mare che tutto accoglie 


è nostra fresca per voi parola, 


per chi, guardando in pace sa ascoltare. 











LXVII 


Dopo lassù saliremo 
adesso mi sto quaggiù 
a guardare le stelle 

si lontane lontane 

sul mare che culla la 


mente, braccia del niente 














LXVIII 


Nel soffio di vento sul seno accaldato 
non c’è morale tormento e reato. 
Continua nell’afa a tratti cantare 
cicala sgraziata (?) bando amorale 
- ma essa adesso fa forse del male? - 
e delle libellule che mai ne sarà 
del loro mondo silente si lontano 
per noi dove canto è mai esistito 
(vieni prendiamoci per mano 

dài sù corriamo 
tra 1 rossi papaveri e il verde oro grano) 
ebbene quel canto s’alzò sulla strada, 


fu forza ignara e vinse prigione. 


LXIX 


Di secchi rumori 

di vecchio strisciare 
di pezzi defunti 

di un morto alberello 
del ricordo 


di ogni fratello. 























LXX 


Nei canti dei grilli la sera 
la pelle cambia in corteccia 
sul tronco la testa reclino 

i rami nel cielo protendo 

e una due mille cento 

foglie crescono sulla chioma 
i piedi traforano terra 
tempo mi torce e mi allunga 
che a sé mi vuol piegare ma 
non sono fuscello. Il lampo 
trisulco di Giove non temo, 
a tempesta ero saetta. 

Siamo rifugio e bastone 
frescura in calda stagione 
sostegno agli impiccati | 
e incisi cuori portiamo. 

Non più alla zolla legati 
carta siamo movimento che 


porta poesia novella. 












































LXXI 


Regardez notre nombril 
c’est par là que commence 
du dieu de l’univers 

la vengeance. 

Vous l’avez obligé 

par la bouche l’amertume du monde 
avaler. 

Restez! 

C’est par là que nous 

en l’univers vécùmes. 
Venez! 

Soyez pardonnés, il fallait 


que vous le coupiez! 





LXXII 


D’attimo fra noi 

su le pannocchie 

il castello 

in aria fine 

ci ricorda lupi e belle 


ma è Montorio terrestre 











odierno 


che non conosce chi tocca il cielo. 


























LXXIII 


Sortez mots sortez 
qu’on cherche la voie 
laissez-là notre tristesse 


escaladez toute faiblesse 


rejoignez-nous, vous légers à jamais. 
































LXXIV 


Salivo e scendevo di corsa 
di marmo i gradini 

chierico monello 

fui li neonato e ragazzino 
urlai e suonai il campanello, 
uovo alto in te pregavo? 
Affascinato dai rossi drappi 
pesanti dall’alto calati 

in tante colonne a girar 
tutt'intorno sotto ringhiera 
l’oro in tralci e viti sul viola 
scrutavo amaliato 

in profumo d’incenso 
d’altrui giorni funesti. 

Di corsa, ricordi? 

dal buio alla luce passavamo 
fin su dove il suono è più sordo 
e l’allocco cacciavamo. 
Domenica tuonò 

dal pulpito pentimento 
(Miserabile, ma cosa 
abbiamo commesso?) 
disapprovai e ribelle 
allontanandomi diventai. 


pinturicchio 
























































LXXV 


Quel che digo xe ché 
no ghe sarà mai 

na coeomba che da 
fora se vien posar 
su ste righe nostre 

o mai un rajo de soe 
ee basarà, ste paroe, 
parché le xe dentro 
e in noialtri e 

nase e e more. 

Sti fiori ché lesì 

par voialtri, zente, 


xe su sta teea de carta 


pinti da chi no vede gnente. 





LXXVI 


ma vie s’écoulait 

je ne sais ni où ni quand 

et une étoile percait 

la distance qui lie 

au néant la terre. 

Elle m’éclaira; 

notre vie, alors, est changée, 
nous l’avons questionné 
«qui es tu? » 

Je suis Moumou je viens 

de là-dessus, plie à 

mon rayon ton genou. 

De cette facon elle 

nous a, jadis, répondu. 
Démons du vin 

vierges redoutables 
anéantissez le male 

essayez et réussissez! 

Dans les ténèbres des liens rompus 
et des noirs cornés 
agenouillés 

l'homme debout nous verrons. 
Pardon Ma Dame 
comprenez notre drame 

de la distance 

du fleuve 

et d’un éblouissant vacarme. 





LXXVII 


Lo squillo che al cielo di ogni mortale 
segna la brama del verde che assale 

è urlo di vita al fatale destino 

con gli occhi trafitti d’azzurro in cammino. 
C'est le son d’imaginaires émotions 
que vite se répand dans le cerveau 


en innombrables tourbillons. 















































LXXVIII 


Su te quinta vicina di troppo 
tra casa verde convento 

arranca di noi spirito zoppo 
non c’è spazio ma tormento. 
Pensavamo che dal picco d’opra 
spirito navigar potesse 


muggire il mar da lì sopra 





a sfidare e molo vincesse. 
Dallo spazio senza senso 
poeta resto offeso. 


Su te cielo resta peso. | 


LXXIX 


Devant nous l’infini 

qui vous hante et nous remplit. 
L’ondoyante distance 
sillonàmes en silence. 
Costruzioni deliranti 

di sforzi inumani come 

polari a Kazakhstan 

les trouvàmes, celles-là 

parmi le blé 


l’infini rappelant, 


roses et carrées. 








LXXX 


Evado Ma Dame evado 

vers un je ne sais quoi m’envole 
in osmosi di suoni e colori 

de la réche réalité 

à la recherche d’une autre 

bella ossessione. 

Vivre est poésie, è comporre 


per noi e quelqu’un d’autre 


e liberi s’y évader, s’y évader... 





LXXXI 


Ho lasciato dall’alto cadere 
la sera sull’acqua 

libere le parole mie 

poi ci incamminammo 

tra luci sull’argine in contro 


corrente a cercar altra poesia 


LXXXII 


Ma come pennello 

non può poesia 

in linee lisci olii uno su 
l’altro stendere i colori. 
C'è in 


quell’arte il finito, poesia è rivoluzione. 
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